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◆ Il Professore a Bruxelles? L’ipotesi
imbarazza la nuova formazione politica
impegnata in frenetiche consultazioni

◆ I fedelissimi citano Delors: «Anche lui
era l’esponente di un partito...»
Ma le diverse anime già si fronteggiano

◆Lettera dell’ex premier a Ds, Verdi e Ppi:
«Cari amici, vediamoci presto
e decidiamo come andare alle europee»

La crisi Ue fa sbandare l’Asinello
Lite sul dopo-Prodi. E si riapre il conflitto fra Rutelli e Di Pietro

ROSANNA LAMPUGNANI

ROMA Romano Prodi presidente
della commissione europea? «Di
questa ipotesi siamo assolutamen-
te felici», dichiara Enzo Bianco. E
Willer Bordon, con riferimento al-
le dichiarazioni di D’Alema a Bu-
dapest: «È la migliore smentita a
chi sosteneva che i Democratici al-
lontanavano l’Italia dall’Europa».
Ma sono davvero felici i Democra-
tici che da 48 ore e più sono presi
in un vortice di riunioni, di telefo-
nate, di consultazioni? Se i Ds, alla
eventualità forte che Prodi «traslo-
chi» a Bruxelles, «stanno brindan-
do», loro invece reagiscono con
profondo imbarazzo. Perché sanno
benissimo che le affermazione, per
esempio, di Ermete Realacci - «Pro-
di, come fu per Delors, può benis-
simo restare leader del movimen-
to» - non reggono.

Delors, che è il politico europeo
più «simile» a Prodi, fu eletto de-
putato del parlamento europeo nel
’79, cinque anni dopo essersi
iscritto al partito socialista france-

se. Chiamato da Mitterand nel go-
verno, si dimise alla fine del 1984
perché designato per la presidenza
della commissione europea, incari-
co che andò a ricoprire nel 1985.
Delors è sempre stato un uomo
schivo rispetto alle pratiche eletto-
rali, tanto è vero che, con grande
stupore della
Francia e nono-
stante i sondag-
gi a lui molto
favorevoli, ri-
fiutò la candi-
datura alla pre-
sidenza nel ‘94-
95. Dunque De-
lors presidente
di commissione
non è mai stato
leader del parti-
to socialista:
membro autorevole sì, ma niente
di più.

E infatti ha sempre privilegiato
la pratica, tutta francese, dei club
di riflessione, la famosa “Notre Eu-
rope”, di cui Prodi peraltro è mem-
bro. Giulio Santagata, che è uno
dei più stretti collaboratori del Pro-

fessore, lo sa bene e infatti affer-
ma: «Prodi presidente potrebbe
svolgere una forte leadership cul-
turale sul movimento, ma politica
in senso stretto no. Tengo a sotto-
lineare - aggiunge - che i Democra-
tici comunque non sono un parti-
to, ma un movimento che vuole
rifare l’Ulivo». E proprio ieri Prodi
ha inviato una lettera ai segretari
di Ds, Verdi e Ppi per dire loro: cari
amici, vediamoci e decidiamo co-
me andare alle elezioni europee.
Insomma, in questo momento -
l’ipotesi mai formalizzata - di un
partito-federazione si allontana,
anche perché una competizione
«cruenta» con gli alleati di quel go-
verno che designa il Professore per
la commissione europea potrebbe
non essere seguita dall’elettorato.

Prodi, se a Berlino i 15 capi di
governo formalizzeranno il suo
nome per la presidenza Ue, certa-
mente non si candiderà per le eu-
ropee. Alcuni sondaggi dicono, pe-
rò, che senza il valore aggiunto del
suo nome il 16% previsto per l’Asi-
nello si ridurrebbe al 5%. Ma Paolo
Gentiloni è dell’opinione opposta:

«Ne guadagneremmo 5, di punti,
invece di perderli, perché l’impat-
to sull’elettorato sarebbe fortissi-
mo. Semmai i problemi si porreb-
bero dopo il 13 giugno, perché se i
Democratici devono svolgere una
funzione aggregante, la questione
della leadership diventerebbe cen-
trale». Quando si unirono le varie
forze che compongono il movi-
mento, Di Pietro disse: faccio un
passo indietro, è Prodi il leader.
Prodi fuori dai giochi politici ita-
liani significa che Di Pietro vuole
per sé la guida dei Democratici?
«Di Pietro fa benissimo alcune co-
se: è un ariete, un ottimo organiz-
zatore, ma nemmeno lui pensa al-
la leadership», spiega Bianco. Lo
stesso Willer Bordon, che è uno
degli uomini dell’ex pm, ammette:
«Certo, ci sarebbero problemi di
carattere operativo», anche se non
si spinge, come altri esponenti dei
democratici, a dire: «Non è pensa-
bile che la leadership venga assun-
ta da Di Pietro». Si può affermare,
come fanno alcuni esponenti di
Centocittà, che la componente di
«sinistra» del movimento è in que-

sto momento in profondo imba-
razzo all’ipotesi di ritrovarsi in
compagnia del solo Di Pietro e c’è
chi fa anche notare che, per esem-
pio, Rutelli non ha mai ufficializ-
zato una sua candidatura per le eu-
ropee, lasciandosi di fatto «una via
d’uscita» quanto mai opportuna in
una situazione simile. La verità,
fanno osservare altri, è che con la
candidatura eventuale di Prodi alla
presidenza della commissione,

«cadrebbero un bel po’ di argo-
menti su cui finora si è incentrata
la campagna dell’Asinello». Ma al-
tri ancora, come Gentiloni, insi-
stono nel dire che è esattamente il
contrario. L’impressione che se ne
ricava è che in queste ore nei verti-
ci dei Democratici la discussione
sia molto serrata e complessa: tra
chi preme affinché Prodi faccia co-
noscere subito il suo gradimento
per una possibile candidatura, an-

che perché altrimenti «passerebbe
come il traditore della patria che
per calcoletti elettorali si è tirato
indietro». E chi invece gli consiglia
prudenza e comunque di attende-
re prima di parlare fino alla forma-
lizzazione della possibile candida-
tura che dovrebbe avvenire nel
vertice di Berlino del 24 e 25 pros-
simi, oppure in un secondo ap-
puntamento previsto per aprile.
Comunque, la diplomazia in que-

sto momento
consiglia questa
linea, espressa
da Bianco: «Sia-
mo di fronte a
delle chance se-
rie per Prodi e
tutti dobbiamo
ragionare pen-
sado all’interes-
se del paese.
Tutto il resto
passa in secon-
do piano. I sin-
daci, come un
sol uomo, sono
su questa li-
nea».

■ WILLER
BORDON
«L’ex pm
a capo
del movimento?
Ci sarebbero
problemi
operativi...»
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«Ma il leader resta sempre Romano»
Antonio
Di Pietro
con il sindaco
di Roma
Francesco
Rutelli

P.Lepri/Ap

DALL’INVIATO
MICHELE SARTORI

VENEZIA «Tre ore fermo. Tre
ore!». Schiuma indignazione.
Anche lui si è accorto che i tre-
ni, a volte, si rompono. «Tre
ore! E sull’Appennino!», bo-
fonchia un Massimo Cacciari
di ritorno da Roma. In valigia,
il sindaco di Vene-
zia porta la convin-
zione che Prodi sia
lanciatissimo, più o
meno controvo-
glia, verso Bruxel-
les. E la parola d’or-
dine dei «Democra-
tici»: entusiasmo.

Allora: il vostro lea-
derparedavverovi-
cinoallapresidenza
della commissione
europea. Che ne di-
ce?

«Eh... Nihil nisi bo-
num. Mi parrebbe un’ottima
scelta».

Prodichefarà:accetta?Rifiuta?
«Se la cosa venisse formalizzata
seriamente, come mi pare stia
succedendo, ben difficilmente
potrebbediredino».

Equestononvisbalestrerebbeun
po’?

«Ma come! Sarebbe un formida-
bile rilancio del movimento.
Avere un leader presidente euro-
peo ci darebbe una eccezionale
visibilitàepotenza».

Dice? Però Prodi non si candide-
rebbepiù.

«Che c’entra? Una cosa è la can-
didatura, una cosa la leadership
effettiva. È chiaro che il movi-
mento continuerebbe ad avere
in Prodi la punta di diamante: di
undiamantepiùdiamantedipri-
ma, anzi. Non è che la gente sia
così inconsapevole da aver biso-

gno del nome sulla lista per capi-
re chi rappresenta un movimen-
to».

Ma poi, con Prodi inevitabilmen-
teassente...

«Perchè mai dovrebbe essere as-
sente? Non ha senso comune. Il
movimentoènatoconlui,mipa-
re del tutto improbabilechesias-
sentiimprovvisamente».

È di questo che avete discusso a
Roma?

«No! Non meritava neanche di-
scuterne, tanto evidente è la co-
sa».

Presidenteperpresidente:quello
dellaRepubblica...?

«Ioavreivistobeneinquesta fase
un reincarico a Scalfaro: tran-
quillo, di assoluta garanzia chec-
chènedicailCavaliere».

Paretramontato,no?
«Se è tramontato, boh: possono
andar bene tutti i nomi che stan-
nocircolando».

Tutti?AncheEmmaBonino?
«Oddio... Insomma... Se, come
dire, in qualche forma educata
desse la garanzia che l’Italia non
si trovi una presidente che fa la
donna-sandwich sotto palazzo
Chigi perché non passa una leg-
gevolutadaPannella...»

AncheFazio
«Uhm... Su quel versante ha più
esperienza politica, ed anche più
temperanza, una persona come
Ciampi».

Vedechenonpropriotuttilevan-
nobene.Stililasuahit-parade.
«Nell’ordine delle mie prefe-

renze? Primo, Scalfaro. Secondo,
Ciampi. Terzo, Martinazzoli, un
uomo autorevole, serio. Poi an-
che la Jervolino, preparata e sim-
patica; la Bonino, a condizione
insomma che cambi un pò vita.
Poi, sa,vogliodire: saràpiùdiver-
tente discutere del presidente
dellaRepubblicaquandosenefa-
rà uno come negli Usa. Ma coi
poteri che ha adesso, importanti
emaidecisivi...

Lei gettona delle persone, come
dire,«tradizionali»...

«Sì. Perchè paradossalmente ri-
spetto alle mie idee, che come
tutti sanno sono rivoluzionarie,
io sarei dell’avviso che la prima
caratteristicadelpresidentedella
Repubblica, oggi, debba essere la
continuità rispetto ai valori della
Costituzione. Io, per esempio,
non accetterei maidi fare ilpresi-
dente.Adesso».

Perchè?

«Appunto perché un presidente
è garantedellaCostituzioneedei
suoi meccanismi. Chi intende
modificare questo assetto istitu-
zionalenondevefare ilpresiden-
te. Vuoi condurre una battaglia
per modificare la Costituzione?
Bene: nonpuoiallo stesso tempo
diventarne il custode. Devi com-
batterla da fuori: da parlamenta-
re, da capo di partito, da capopo-
polo».

Quindi, una presidenza «conti-
nuista».

«Per forza. Èveramentepericolo-
sissimo fare il presidente col re-
tropensiero di rovesciare l’attua-
le costituzione: vedi le vicende
del picconatore. La Costituzione

va modificata come Dio coman-
da».

Non va bene un presidente bipo-
larista?Unofederalista?

«Deve essere una persona saggia,
che nella testa avverta la necessi-
tà di riforme, ma che allo stesso
tempo non sia leader di movi-
menti di revisione costituziona-
le».

Enevede,leaderdelgenere?
«Quest’ultima proposta sul fede-
ralismo di D’Alema e Amato po-
trebbe anche costituire la base di
ripartenza del movimento di ri-
forma».

Cosa dovrebbe fare per prima co-
sa il nuovo presidente della Re-
pubblica?

«Prendere atto, e “costringere” il

Parlamento a prenderne atto,
dell’esito del referendum eletto-
rale.Ammessochepassi».

Cioè? Sciogliere le Camere e indi-
renuoveelezioni,comedice ilPo-
lo?

«Primo: dovrà attivarsi perché il
Parlamento al più presto pro-
mulghi leggi coerenti al 100%
con l’esito referendario. Secon-
do: quando ci fosse un nuovo si-
stema elettorale, si porrebbe cer-
tamente il problema se tornare a
votare. Ma qui dipenderà molto
dalla situazione politica ed eco-
nomica. Ilpresidentedovràagire
con molta saggezza, dovrà valu-
tare se le condizioni permettono
di anticipare il confronto eletto-
ralesenzatraumi».

“Al Qurinale?
Ci vedrei bene
ancora Scalfaro

E la Bonino
solo

se cambia vita

”
È aperta la redazione de

a Bruxelles
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E per i nuovi consigli arriva la election-card
Ok del Senato: nei Comuni elezioni ogni cinque anni, amministrative «unificate»

NEDO CANETTI

ROMA Mini-riforma per le ele-
zioni comunali e provinciali. È
contenuta in un disegno di legge
(stralcio di una più ampia rifor-
ma della legge 142 sulle autono-
mie locali), che èstato ieri appro-
vatodalSenato,con141votiafa-
vore, 9 contrari (tra cui Prc e co-
munisti)eunastenuto.

Tra leprincipalinovità l’accor-
pamento in una sola domenica,
tra il 15 aprile e il 15 giugno, di
tutte le elezioni comunali e pro-
vinciali. Per effetto della legge,
che deve avere però ancora il vo-
todellaCamera,leelezioniprevi-
ste per la metà del 1999 (autun-
no) slitteranno al 2000, con con-
seguente proroga dei consigli in
scadenza.

Altra novità, è in realtà un ri-
torno all’antico: i consigli comu-
nali resteranno in carica cinque

anni. Come regioni e Parlamen-
to.L’esperimentodeiquattroan-
ni, tuttora in vigore, nato per av-
vicinare il rapporto-rendiconto
tra amministrazione pubblica e
cittadini, non è stato molto pro-
duttivo. Come ha sottolineato il
relatore, Massimo Villone,Ds, su
questa scelta si è trovato un con-
senso unanime, perché si ritiene
che «la misura attualmente fissa-
ta in quattro anni non sia suffi-
cientemente ampia da consenti-
re il pieno dispiegarsi dell’indi-
rizzo politico dell’amministra-
zioneincarica».Lanuovanorma
scatterà per le elezioni successive
all’approvazione definitiva del
provvedimento. Non è prevista
retroattività per le amministra-
zioni in carica, alla quale si era in
un primo tempo pensato. Sem-
pre per quanto riguarda ladurata
incarica, si introduceunaderoga
alla norma del limite dei due
mandati consecutivi, in base alla

quale, seunodeiduemandati ha
avuto una durata inferiore alla
metà della durata del mandato
stesso(infuturo,dueanniseime-
si e un giorno), sarà ammesso un
terzo mandato consecutivo,

sempre che la
causa dell’in-
terruzione
non siano sta-
teledimissioni
volontarie.

La nuova
legge intervie-
ne pure per l’e-
liminazione di
due anomalie.
Una riguarda
la cosiddetta
«anitra zop-

pa», cioè il caso nel quale vi sia
una maggioranza diversa in con-
siglio comunale rispetto a quella
che elegge il sindaco con votodi-
retto. A parziale correzionesi sta-
bilisceche,qualorauncandidato

alla carica di sindaco sia procla-
mato eletto al primo turno, alla
listaoalgruppodilistealuicolle-
gate, se raggiunge il 40% come
soglia dei voti validi, venga asse-
gnato un premio di maggioran-
za, il 60% cioè dei seggi, sempre-
chénessun’altra listao gruppodi
liste collegate abbia superato il
50% dei voti validi. L’altra ano-
malia cancellata riguarda le ele-
zioni provinciali. Molte schede
venivano annullate se si dava il
voto solo al candidato del colle-
gio.Conlanuovaleggesipuòvo-
tare per il candidato del collegio,
con il segnosulcontrassegnoop-
pure per il presidente e un candi-
dato del collegio della lista colle-
gata tracciando entrambi i segni
(voti validi per entrambi) o solo
per il candidato alla presidenza.
In questo caso il voto vale solo
perlapresidenza.

Tanto per le comunali che per
le provinciali non saranno am-

messe all’assegnazione dei seggi
le liste (nei comuni) e i gruppi di
candidati (nelle province) che
abbiano ottenutomenodel3per
centodeivotivalidi(neltestoori-
ginario losbarramentoeraal4%,
èstatoridottoinaula).Vienemo-
dificataladisciplinaperlaforma-
zionedell’albodegliscrutatoried
introdotta una «tessera elettora-
le» per ciascun cittadino, con i
dati anagrafici, il numero e la se-
de della sezione elettorale. Non è
ancora il voto elettronico di cui
da tempo si parla, ma, comun-
que, un primo passo in quella di-
rezione. La «credit card» sarà va-
lidapermolteconsultazionieso-
stituirà i certificati elettorali car-
taceichespessorestanoagiacere,
per vari motivi, negli uffici elet-
torali. Un risparmio, tra l’altro
che si aggirerà sui 1000 miliardi.
La tessera è idonea a certificare
l’avvenuta partecipazione al vo-
to.

■ IL GIORNO
DEL VOTO
Accorpate
in una sola
domenica
tutte
le elezioni
amministrative

Culla
In una tiepida notte di marzo è nata
Isadora. Il padre Italo e la madre
Maria, insieme ai nonni, le danno il
benvenuto
Roma, 18 marzo 1999

Compleanno
A Sergio che oggi compie 18 anni.
Mamma e papà ti abbracciano e ti
augurano ogni bene. Siamo fieri di te
Roma, 18 marzo 1999

DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ
dalle ore 9 alle 18
numero verde 167-865021
fax 06/69922588
IL SABATO, E I FESTIVI
dalle ore 15 alle 18
numero verde 167-865020
LA DOMENICA
dalle 17 alle 19 fax 06/69996465
TARIFFE: L. 6.000 a parola.
Diritto prenotazione spazio: L. 10.000.
N.B.  Le prenotazioni devono pervenire
tassativamente 48 ore prima della data di
pubblicazione.


